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A Malta
Levy
incontrerà
Arafat
Un barlume di ottimismo sul
futuro del processo di pace -
mentre le relazioni fra
Israele e i Paesi arabi
attraversano la crisi più
profonda negli ultimi sei
anni - si è dischiuso ieri
quando, dopo molte
esitazioni, il ministro degli
esteri David Levy ha deciso
di prendere parte alla
Conferenza di Malta dove
forse vedrà il presidente
dell’Anp Yasser Arafat. Nei
giorni scorsi Levy aveva
espresso ampie riserve sulla
opportunità di una sua
partecipazione a quella
Conferenza nel timore -
aveva detto ai suoi
collaboratori - che «Israele
fosse trasformato in un
’sacco da pugilato‘ » dai suoi
detrattori. Ma l’emissario
europeo Miguel Angel
Moratinos - che ha avuto a
Gaza un colloquio con
Arafat - ha assicurato ieri al
direttore generale del
ministero degli esteri
israeliano, Eitan Ben Zur,
che queste apprensioni
sono fuori luogo. Anche
Romano Prodi e l’olandese
Wim Kok hanno promesso
nei giorni scorsi al loro
omologo Benyamin
Netanyahu che alla
Conferenza di Malta Israele
non sarà messo sul banco
degli accusati. «Moratinos -
ha aggiunto Ben Zur - mi ha
detto che Arafat è
interessato ad incontrare
Levy. Se la richiesta di un
incontro verrà, sarà
esaminata in modo
favorevole».

Il racconto del fotografo di Panorama sequestrato il 23 febbraio scorso in Cecenia

I giorni infernali di Galligani
«Mi sparavano per gioco»
Per cinquanta giorni il fotoreporter ha pensato di non riuscire più a rivedere la sua casa. I rapitori
gli razionavano l’acqua e il cibo: «Mi puntavano una pistola scarica alla tempia e premevano il grilletto».

MILANO. Mauro Galligani, il foto-
grafodi«Panorama»sequestratoil23
febbraio scorso in Cecenia, da dome-
nica seraèacasa. Ieri si è svegliatonel
suo letto, ha fatto quei piccoli gesti
quotidiani che temeva di non poter
più ripetere: radersi davanti al pro-
priospecchio,cherifletteunvoltoaf-
faticato da quasi due mesi di inson-
nia, leggermentedimagrito,matutto
sommato disteso. Aprire l’armadio e
infilarsi un blazer blu fresco di tinto-
ria, dopo aver vissuto per cinquanta
giorni negli stessi abiti che aveva ad-
dosso al momento del sequestro. Ri-
conquistare la ritualità di una doccia
calda,dopoessersi saltuariamente la-
vato con una ciotolina d’acqua che
sporadicamente i carcerieri di Gro-
zny gli mettevano a disposizione.
L’ultima loro frasechehaancoranel-
l’orecchio è quel «Mauro, Italia» col
quale l’altra notte gli hanno annun-
ciato la scarcerazione. Per cinquanta
giorni ha visto l’angusto mondo del-
la sua prigione attraverso uno strano
gioco di ombre cinesi: chiuso in un
appartamento, nella penombra, la
faccia costantemente rivolta verso il
muro, sbirciava con la coda dell’oc-
chio quegli uomini incappucciati
verso iqualihasempreevitatodivol-
gere lo sguardo: «Se per caso qualcu-
no di loro fosse entrato a volto sco-
perto avrei rischiato di morire per il
solo fatto che potevo riconoscerlo».
Lo hanno maltrattato? «Per loro ero
come un pacchetto postale, non una
persona. Si divertivano a puntarmi
un’arma scarica alla tempia e a
schiacciare il grilletto. Le prime volte
ho avuto paura, poi mi sono abitua-
to». È dimagrito, ma non vistosa-
mente: ha perso 5 chili. Gli portava-
no il cibo secondo strani criteri di ra-
zionamento: niente o quattro volte

in un giorno. «Per loro, trattarmi be-
nevolevadirenonfarmimoriredi fa-
me. Ho mangiato delle schifezze, ma
misonoimpostodiingoiaretuttoper
non deperire. Mancava l’acqua, ma
ho lavorato in situazioni difficili eho
un fisico allenato a stare anche due
giornisenzabere».

Il primo giorno lo avevano rin-
chiuso in un orribile budello, un me-
troemezzopercinque,dovegliman-
caval’aria.«Hofintodisentirmimale
e mi hanno trasferito in una casa. Lì
tentavodiindividuarelefinestre,cer-
cavo una possibile via di fuga, ma
quando mi accorgevo che stavo di-
ventando irrazionale mi fermavo e
prendevoilfiato».

Nessuna notizia del mondo ester-
no, l’unico rumore assordante e an-
goscioso erano i colpi dei kalashni-
kov che arrivavano dalla strada.
«Non sapevo nulla della trattativa in
corso per la mia liberazione, ma ave-
vo un’unica certezza: la Mondadori
non mi avrebbe abbandonato al mio
destino». È stato pagato un riscatto?
Massimo Donelli, vicedirettore di
«Panorama» assicura che non si è pa-
gataunaliraecheèpurafantasiachei
rapitori abbiano chiesto un milione
di dollari. Ma sui retroscena della li-
berazione lo stato maggiore del pe-
riodico di Berlusconi è palesemente
reticente: forse, Fausto Biloslavo, il
giornalista free-lance che ha avuto
un ruolo decisivo per individuare i
canali giusti per contattare i rapitori,
sarà più circostanziato nel reportage
che uscirà sul numero in edicola ve-
nerdì. Tutto quello che spiegano è
che si sono attivati tutti i canali uffi-
ciali e ovviamente anche quelli uffi-
ciosi. «Uno soprattutto - dice Fausto
Biloslavo - è stato decisivo, ma non
dimentichiamocheci sonoaltrigior-

nalisti italiani rapiti in Cecenia e cin-
quegiornalisti russi.Èassolutamente
necessario tener coperto questo con-
tatto che potrebbe essere ancora uti-
lizzato». Parlano di pressioni con-
giunte, da parte degli organi diplo-
matici russi e italiani e delle autorità
cecene. «Ho raccontato un sacco di
balle -diceBiloslavo,chequalchebu-
gia la sta raccontando pure a noi - di-
cendo che Mauro doveva essere ope-
rato, che avrebbe potuto morire. Ho
fatto leva sui sentimenti di rispetto
verso le persone anziane che hannoi
musulmani. E naturalmente ho usa-
tosenzaparsimonial’argomentodel-
la pena di morte prevista per i seque-
stratori. In Cecenia ce ne sono 12 in
carcere e su cinque di loro pende la
minaccia della pubblica fucilazio-
ne».

Mauro Galligani era stato seque-
strato appena tre ore dopo il suo arri-
vo a Grozny. La sua auto era stata cir-
condata da un gruppo di uomini in-
cappucciati, che avevano graziato
l’interprete e un altro collega che
viaggiava con lui e lo avevano trasci-
nato via. Lui aveva tentato di fuggire
daunaportierasemiaperta:«Duecol-
pialla testaconilcalciodellapistolae
un pugno. Ho subito iniziato a ragio-
nare,ho fintodi sveniree lorohanno
smesso. Ho capito che mi liberavano
quando mi hanno portato gli abiti
che avevo addosso al momento del
rapimento. Mi hanno dato un sec-
chio d’acqua per lavarli e quando me
li sono rimessi addosso erano ancora
bagnati. «Mauro, Italia». Ho cambia-
to tre auto, alla fine, sotto un bellissi-
mocielostellato,hofattountrattodi
strada a piedi e in fondo c’era Fausto
adaspettarmi».

Susanna Ripamonti

Scontri
in Patagonia
Un morto

Alcuni manifestanti hanno
attaccato durante la notte di
domenica due posti di
polizia a Cutral Co
(Argentina patagonica)
dove sabato nell’ambito di
una protesta di insegnanti
sono avvenuti scontri fra un
gruppo di ragazzi e le forze
dell’ordine, in cui è morta
una giovane di passaggio,
20 persone sono rimaste
ferite e 50 sono state
fermate. I disordini, definiti
dalla stampa argentina una
«intifada patagonica», sono
avvenuti verso le 3 locali (le
8 italiane) di ieri, mentre
molte centinaia di persone
seguivano il trasferimento
del feretro di Teresa
Rodriguez, colpita da un
proiettile alla carotide. I
manifestanti, armati di
bombe molotov artigianali,
pietre e bastoni, hanno
prima attaccato una
stazione della polizia
stradale e poi un
commissariato distante
qualche centinaio di metri.
A Cutral Co e nella vicina
Plaza Huincul, la tensione
resta forte e la strada statale
22 rimane interrotta dai
dimostranti.

L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 20 giugno, 11 luglio, 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione in giugno lire 2.590.000
Quota di partecipazione in luglio e agosto lire 2.630.000
Supplemento partenza 8 agosto lire 495.000
Supplemento partenza da Roma lire 45.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Novgo-
rod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lingua
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Seminario

La gestione di una riforma necessaria:
efficienza e competitività

del sistema di trasporto locale

Ne discutono:

GIUSEPPE DE RITA - Presidente del CNEL
CLAUDIO BURLANDO - Ministro dei Trasporti e della Navigazione

CLAUDIO PETRUCCIOLI - Presidente della Commissione VIII del Senato
ERNESTO STAJANO - Presidente della IX Commissione della Camera
GIANCARLO TESINI - Coordinatore Osservatorio CNEL sulla Mobilità

M ARCELLO PANETTONI - Consigliere del Ministro dei Trasporti
W ALTER TOCCI - Vicesindaco del Comune di Roma
M ARCO VERTICELLI - Conferenza delle Regioni

ANTONIO PIERI - Assessore Trasporti Regione E. Romagna
M ICHELE M ETA - Assessore Trasporti Regione Lazio
CESARE VACIAGO - Direttore Generale delle FS Spa

ANGELO SANZA - Presidente Fenit
ENRICO M INGARDI - Presidente Federtrasporti
FRANCESCO PACIFICO - Presidente Anac

GERARDO M ARLETTO - Ufficio Studi Federtrasporto

Interverrà un Rappresentante
delle Confederazioni Sindacali CGIL-CISL-UIL

Coordina: ARMANDO SARTI - Presidente della V Commissione del CNEL

CNEL
Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro
V.le David Lubin, 2 - Roma

Martedì 15 aprile 1997 alle ore 9.30

Recapito telefonico: 06/3692253 Fax 06/3692346

CNELL’intervista Il co-presidente del consiglio dei ministri accusa i serbi di sabotare il paese

Silajdzic si appella alla comunità internazionale
«Troppi strappi a Dayton, la Bosnia rischia la débâcle»
Per il dirigente di una delle istituzioni che dovrebbero gettare le basi di una convivenza tra le diverse entità della Bosnia «i serbi vogliono essere
uno stato indipendente. L’accordo di Dayton prevedeva la creazione di una banca centrale ma loro si oppongono. Bisogna prevedere sanzioni».

DALL’INVIATA

SARAJEVO. Haris Silajdzic è copresi-
dente del consiglio dei ministri della
Bosnia, una delle istituzioni che do-
vrebbero gettare le basi di una convi-
venza tra le «entità» serba e croato-
musulmana di questo stato teorica-
mente unitario creato dalla pace di
Dayton. Durante la guerra si è battu-
to per mantenere l’integrità della Bo-
snia, è statoministrodegliesteriepoi
primo ministro negli anni più duri.
Anche adesso Silajdzic continua a
credere - dice di credere - nella possi-
bilitàchelaBosniaesistaenondiven-
ti una dependancedi vicini invaden-
ti.

È passato un anno e mezzo dal-
l’accordo di Dayton. La sensazio-
ne che si avverte è che la pace ab-
bia congelato gli equilibri creati
dalla guerra, senza riuscire a dare
vita alle istituzioni comuni delle
due entità previste dal trattato, la
federazione croato-musulmana e
la repubblica serba. Ache puntoè
larealizzazionedegliaccordi?

Purtroppo non si sono fatti grossi
passi avanti. Noi vorremmoattirare
l’attenzione della comunità inter-
nazionale sul rischio che tutto ciò
comporta. Non ci aiuta minimizza-
re ledifficoltà.Esisteuntrattatoeva
rispettato, nonpossiamocontinua-
re a negoziare all’infinito. Presto
presenteremo un elenco deiproble-
micherimangonotuttoraaperti.

Qualisonoquellipiùurgenti?
Intanto quello militare: solo una

piccola percentuale di armi è stata
distrutta dai serbi. Si continuano a
scoprire nuovi depositi di armi che
nonsonostateconsegnate.Poic’è il
problema della libertàdimovimen-
to. Le ferrovie,peresempio.Nonc’è
nessun impedimento tecnico per
cui non debbano riprendere a fun-
zionare. Eppure non funzionano.
L’accordo di Dayton prevedeva an-
che la creazione di una banca cen-
trale. Ma la Repubblica serba conti-
nuaanonaccettarequantoprevisto
dal trattato. E c’è il problema enor-
me dei profughi, che non possono
rientrare nelle loro case. Questo at-
teggiamento va osteggiato. È con-
troproducente limitarsi a indicare

chi non si attiene ai patti. Bisogna
prevederedellesanzioni.

Iserbinonsonoperòisolianon
rispettare ipatti.AncheaMostar i
profughi musulmani non riesco-
no a rientrare nelle loro case. Ci
sonostatiincidentigravi,morti...

È vero. Ma i problemi riguardano
principalmente laparte serba. Il fat-
to è che ci sono due concetti con-
trapposti: quello della Bosnia Erze-
govina e quello che va contro la Bo-
snia Erzegovina. I serbi vanno con-
tro. E quello che prima facevano
con le armi ora lo fanno con la poli-
tica. È chiarissimo che la repubblica
serba vuole essere uno stato indi-
pendente.Hannoappenaapertoun
ministero per il commercio estero,
materia che è di competenza delle
autorità comuni della Bosnia. Per-
ché lo hanno fatto?Perchénessuno
ha esercitato pressioni contrarie. La
comunità internazionale non si è
mossa. La prossima volta si senti-
ranno autorizzati a creare un pro-
prioministerodegliesteri.

Le istituzioni comuni non fun-
zionano. La repubblica serba
viaggia per conto suo. Nella fede-
razione croato-musulmana pre-
valgono i partiti nazionalisti, co-
me hanno confermato le elezioni
dello scorso settembre. Non sem-
bra che la pace abbia frenato le
spintecentrifughe.

È l’inerzia della guerra che ali-
menta queste spinte. Noi ne abbia-
mo patito a lungo le conseguenze
ma siamo riusciti a mantenere un
solo stato. Esiste sicuramente un
problema di democrazia che com-
plica le cose. Mi riferisco alla Croa-
zia. Io spero che l’atteggiamento di
Zagabria verso la Bosnia possa cam-
biare, perché è fallita la politica di
chi voleva la divisione. Mi auguro
che le elezioni (le amministrative
che si sono tenute domenica scorsa
inCroazia,ndr)servanoamodifica-
re la situazione. C’è un processo di
democratizzazione in corso, che in-
coraggia. Non mi sembra invece
checisianientedelgenereinSerbia.

Da più parti si segnala il rischio
di un’islamizzazione delle istitu-
zioni bosniache. Condivide l’al-
larme?

Sono esagerazioni. Che ci siano
dellespinte inquestosensomisem-
bra una reazione normale, dopo
quanto hanno subìto i musulmani
durante laguerra. Iopensoperòche
l’Europa si debba abituare all’idea
che esistono degli europei musul-
mani,chesonounsoggettopolitico
distintoechefannopartedeipopoli
europei. Risolvere i problemi che ri-
guardano i musulmani di Bosnia è
un imperativo per i futuri rapporti
tra Oriente e Occidente. La Bosnia
ha in questo senso un’importanza
simbolica enorme. Può essere un
ponte tra diverse culture o un abis-
so. La Bosnia è stata a lungo un
esempio di tolleranza. Non è vero
che l’odio della guerra covava da
prima. Mille monumenti religiosi
hanno resistito intatti attraverso i
secoli, prima di essere distrutti in
questa guerra. Che è nata solo dalla
politicaespansionisticadeiserbi.

Durante l’ultima campagna
elettorale però lei ha presentato
un «partito per la Bosnia Erzego-
vina» in aperta polemica con la
Sda del presidente Izetbegovic,
accusando il partito di maggio-
ranza dei musulmani di aver tra-
dito lamultietnicitàdellaBosnia.
È stato uno scontro duro, lei è sta-
toanchepicchiatoduranteunco-
mizio. Ora quali sono i suoi rap-
porticonlaSda?

Con la Sda va tutto bene. Ma non
così conimolti estremistichetutto-
ra ci sono. Per questo insisto sulla
realizzazione degli accordi di Day-
ton. Il solomodoper togliere spazio
agli estremisti è la realizzazione del
trattatodipace, cheprevedeunaso-
la Bosnia, sia pure articolata in di-
verseentità.

La ricostruzione del paese sem-
braprocedereconmoltalentezza.
Tantepersonechehannoresistito
allaguerra,fuggonooradaSaraje-
vo.Checos’èchenonfunziona?

Dopotutte leguerreènormaleun
periodo post-traumatico. Sarajevo
ha sofferto molto. Ma penso che si
debbaapprezzarechiresta.

Egliaiutiarrivano?
Moltopochi.

Marina Mastroluca

IRAN

Sonopassati3mesidallascomparsadi

CARLO FERMARIELLO
Carla,Ada,Giulia e la loromammaRosanna
ricordanoconimmensoamore il loropapàe
compagno.

Roma,15aprile1997

Il figlio Moreno ricorda agli antifascisti, ai
compagni, agli amici,nell’anniversariodella
scomparsa,ilcompagno

BERTO BAGNOLINI
Partigiano della 29a Brigata Gap «Gastone
Sozzi», Croce al Merito di guerra per atività
partigiana e sottoscrive in sua memoria a
sostegno de l’Unità

Forlì,15aprile1997

Aseimesidallascomparsadelcompagno

LUIGI BARABINO
BRUNO

lesorelleeinipotiloricordanoconaffetto

Genova,15aprile1997

Pino Verzini, con i compagni e le compagne
del Pds della zona Ticino-Olona partecipa-
noaldoloredelcompagnoBrunoBrandazzi
perlaperditadellasuacara

MAMMA
Legnano,15aprile1997

I compagnidellaUdbdelPdsdiLegnanoso-
no vicini al compagno Bruno Brandazzi per
laperditadellasuacara

MAMMA
esprimono le più sentite condoglianze ai fa-
miliaritutti.

Legnano,15aprile1997

Mario Meuggi partecipa al dolore del com-
pagno Bruno Brandazzi per la scomparsa
dellasuacara

MAMMA
Parabiago,15aprile1997

Giuseppe Ceretti, Marco Brando, Susanna
Ripamonti e Giampiero Rossi si uniscono al
dolore del caro amico Paolo Barbieri per la
perditadellasuacara

MAMMA
Milano,15aprile1997

Il giorno 12 aprile è mancato all’affetto dei
suoicari

LUIGI AVANZI
Ne danno annuncio la moglieMaria, la figlia
Daniela, il genero Giordano e lanipoteAles-
sandra.

Milano,15aprile1997

Teheran ha vissuto ieri la prima giornata di violenza
nell’ondata di proteste anti-tedesche dopo che, giovedì scorso,
il tribunale di Berlino ha accusato la leadership iraniana di
terrorismo. Centinaia di giovani hanno cercato di assaltare
l’ambasciata di Bonn, ma il tentativo è stato respinto dalla
polizia dopo duri scontri che hanno provocato decine di feriti.


